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Per la sua quarta partectpaztone alla «Fiera del Libro di Todno» l'Emetoteca Bi-
blioteca Tucci ha scelto quindici testate giornalistiche napoletane del tdennio 1860 - 186-
2, un pedodo patticolatmente effervescente per l'ex Capitale del Regno delle Due Sicilie
petché sulla scena della dnnovata stampa parterìop ez 

^-ve.va 
fatto tttuzione il vulcanico

Alessandro Dumas, sbatcando dalla sua goletta "Bfi7fi:ia" con la diciottenne Emilia Cor-
diet (ui quasi sessantenne) e insediandosi nella bella palazzina dt via Chiatamone ch'era
statal.a tesidenza estiva dei Botbone. Il romanztere ftancese aveva saputo rcaltzzare subi-
to un quotidiano di successo e yeramente indipendente, senza dcevete alcun aiuto dal
gor.erno piemontese, che sostefleya con sussidi mensili oscillanti ua 1000 e 3000 l-ire una
gtande patte dei giomali della penisola. 7

Polemici con "L'Indtperudente" di Dumas futono in particolar modo "I/ Pungolo" de|
milanese Leone Fortis e del padovano Jacopo Comin, "L, Patria" di Aurelio Bianchi-
Giovini e il settimanale satirico "Arlecchino", graffiante più con ia malta che con la penna
(le vignette erano del batone teramano Melchiore De Filippis Delfìco dei conti di La-
gnano, in arte Melchiorre Delfìco, un Forattini di un secol o e mezzo fa).

Va ptecisato che la prodigalità di Totino verso gli editoti napoletani non significa
che lo spirito unitatio ttaboccante dalle colonne di quotidiani e riviste fosse tutt'altro che
genuino. Nelle rcdaztont sedevano molti uomini ch'etano appena tornati dalla Toscana,
dalla Lomb ardia e dal Piemonte dove erarìo vissuti in esilio volontado.

L'tnformazione poliuca erà affidata a giomalisti (spesso erano anche romanziefl,
saggisti e dtammatutghi) pieni di passione, talvolta autentici paffioti e polemisti temerari.,
consapevoli di tischiate la vita in duelJi, conseguenza quasi sempre inevitabile di un ati-
colo insultarìte o di una soia ftase ironica un po'irritante, come quella che portò il colto
e spiritoso sctittote lucano Ferdinando Peffuccelli della Gattsna a tncrociate la spada con
Giovanni Nicoteta per aver detto di lui (ma più tardi, a unità consolidata) che "erauaper
le lande de//a rusca c()me aft bedaino se/uagio".

Ptoduzione lettetaria e seggio patlamentare norì davano ncchezza. Alla morte
dell'ex deputato Bianchi-Giovini, autore di numerose opere, tra cui una felice biogtafìa di
Paolo Sarpi in due volumi,la rcdazione della "Patrid' dovette aprue una sottoscrizione in
favote della famiglia. E gtandi fottune non duscirono ad accumulate né Felice Cavallotti,
l'ex gatibaldino diciotteflfle apptodato al giotnale di Dumas, né Fettuccio Macola, diret-
tote della "Ga77etta di Vene{a", che a causa di Crispi avevano finito per battersi. E
l'antictispino Cavallotti, dopo una vita trascorsa a scdvete articoli, Iibri e commed.ie ma
anche a vincete qualche dozzina di duelh, timase ucciso a 56 anrrt,lasciando il cdspino
Macola in un'angoscia così grande da produrre più tardi follìa e suicidio

Il disegno in copertina è di Melchiorre Delfico
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I TUONI. Giornale quotidiano. Esce a Napoli il 18 agosto 1860 col numero 34

invece che col numero 1.La spiegazione è semplice: si tr^ttà della continuazro-
ne del quotidiano satirico filogaribaldtno "IlTttlnl", sospeso tre giorru prima
per aver pubbìicato due vetsi offensivi sul re Francesco II ("DimesserBombail

.lislio/ puelpouero contglio"). Il direttote ventenne Vincenzo Salvatore sfugge al-

I'artesto di una pattuglia di soldau de1 generale Cutrofiano grazie ali'aiuto deil'i-
spettore Falangola della nuova pohzia creata da Liborio Romano. Uscendo con
i'espediente della testata al plurale (I Tuonl,così dirà del predecessore: "erl/.nt
qiornale piuttosto liberale, un poco indtpendente, discretamente libero e che Sesso minacciaua

.ìi dire la uerità; ilgiorno /4 agostoglifu troncala spietalamente la testa". Redattore uni-
co è Lorenzo Rocco, anche lui ventenne, e non Michelangelo Tancredi come,
crroneamente, scriverà Raffaele De Cesare rn Lafne di an reyo Collaboratori
:ccasionali sono Francesco Mastriarri, Emmanuele Rocco, Giovanni Triso[ni,
Giuseppe Testini e Giovanni Gervasi. Editori: Francesco e Gennaro De Ange-
'is. ex tipografi della Stamperia Reale ltcenziattperché sospettati di essere libera-
': 

e. ora, proprietari di una piccola upografia nella Strada Nuova dei Pellegdni.

-- 27 agosto seconda sospensione e dpresa il grorno 29. Il quotidiano non de-

::--rrde e nell'editoriale del 17 settembre scrive: "Lasciatemi sfogare!I\on neposso

.,."",.'.', Ci ricordiamo o noa ci icordiamo /o scopo di uru giornaletto umoristico!Bisognafar ru-

::'': ltlentre si casttgt... E io incominno a castigare". Il 5 novembre è il nuovo gover-
:-- r decretare I'interruzione delle pubbltcaziorl, provocando un ulteriore cam-

- di testata: "Che taoni!!!".I117 dicembre, per divergenze con gìi editori, Salva-
- :. si dimette dopo che anche Rocco è passato a un altro giornale. Il nuovo di-
: - - 

-,re è Filomeno Alessandroni che per la sua aggressività ha già fatto chiude-
t Torre di Babele" e "L'Arca di Iloà".I1 1,4 maggio 1861, dopo mesi di scan-

-. ; Querele,"Che tuoni!!!" chiude definitivamente.



LA CAPA DE NAPOLE E LO SEBBETO. Quotidiano dialettale nato a
lr-apoli il 15 settembre 1860 con I'evidente obiettivo di fare coflcorrenza a I-o
Aor?u de I\apale e lo Sebbeto, cotaggioso foglio garibaldino che riusciva a darc
notizie dell'anranzata delllEroe dei due mondi sertza che la celrsura borbonica se

ne rendesse conto (era uscito il 9 luglio come trisettimanale, diventando poi
quotidiancs grazie alf imptevedibile successo di vendrta) . I-n Capa de l{apole e lo

Sebbeto gli somiglia moltissimo per contenuto ed è identico per fotmato e grafi-
c4 fatta eccezione per lo stelnma sabaudo al posto della statua. Cambrano il ge-
{eote (Pasquale d'Agostino, .invece di SuLrutore De Marco) e la tipogtafia

-Stabilimento tipografico di T. Cottrau invece della Stamperia De Marco). A
tbndare in poche ore il giornale sosia è Titta Ruffa, staccatosi dal suo direttore
e arnico Cado Romice dopo fl9 numeri reahzzatt con lui in grande armonia. I1

ouovo quotidiano ha vita brevissima. Il secondo numero esce il 17 settémbre,
dopo la pausa domenicale. In quello stesso giorno I-.0 caorpo de l\apok e lo Sebbeto

apPare con la fluova polemica testata Il Wro Cworpo de l\apok e lo Sebbeto, ma sol-
Eaflto per un giorno. I1 18 I'aggettivo uerl spàrrsce e sotto la testata nsulta stam-

Pato un avviso in grassetto che annuncia il ritorno in redaziane dei fuoriusciti
n 

cbe s'eranl scostate per no picco" (che si eraflo allontanati per una ripicca).



L'INDIPENDENTE. E,sce a Napoli l'11 ottobre 1860, fondato, diretto e

quasi interamente scritto da Alessandro Dumas. Forte di un buon lancio pub-
b[citario, il nuovo quotrdiano vende subito 3000 copie che vanno aggiunte a 1-

000 abbonamenti. In prima p^gln\ ogni grorno, la frase scritta espressamente
da Garibaldi: "Le journal que uafonder mon ami Dumas portera le beau titre d'Indipen-

dant, et il méitera d'autant mieux n titre, qu'ilfrappera sar moi tout le premier, si jamais je
nt'ecarte de mes deuoirs d'enfantdapeuple". Redazione e alloggro del direttore, al qua-
ie Gadbaldi ha affidato tra le proteste generali anche la direzione di musei, scavi
e lsfltuti di Belle arti, sono situati nella residenza estiva dei Borboni, in via Chia-
Irìmone (dall'agosto del 1.863 av:rertà. il trasloco a vra Clliraia) E una grande ri-
-'ìncita per i1 sessantenne romanziere francese il cui genitore, il generale Alexan-
Jre, rinchiuso nel carcere di Brindisi per ordine di Ferdinando II, vi era stato
".rr-elenato; e lui stesso era stato condannato in conturfi cra a 4 anrtt di rèclusio-
re dopo essetsi visto negare il visto d'ingresso nel Regno di Napoli. Collabora-
:rrì di Dumas sorìo il connazionale Adolphe Gujon, amministratore, poi critico
:;tuale, redattote capo e infine direttore, il diciottenne Eugenio Torelli-Viollier,
r.:poletano di madre francese, segretario dt redazione e futuro inventore e di-
::rtore del Corciere della Sera, Ferdinando Petruccelli del1a Gattina, il giovane Fe-

-:e Cavallotti e un colto correttore dibozze, Giuseppe Baroni, che sarà I'ulti-
-:r I ditettore. Dumas scrive soltanto in francese, ma oltre che di Torelli-Vioilier
:- r-Ale, per le traduzioni, anche del connazionale Carlo Rtgault e di Antonio Ca-
, -:\nezzana. L'impagrnazione è affidata a Gaetano Somma, fondatore e diret-

:e del Lume a gas nel1848. Comune a tutti i giornali è il prograrruna: "Italia u-

;. Roma e VeneTia riuruite all'Italia". Ma L'Indtpendente è il piu diffuso di tutti (fino
-'., nascita del Roma) perché pubblica setza veli quello che pensa il direttore.
-, rrdtpendeflza veta, però, costa e Dumas, dopo aver chiesto a Garibaldi un

----o che non arriva, sospende le pubbhcazionr, motivandole con la morte di
,.. rarente che lo costriflge a torflare in Francia per breve tempo. E il 1B mag-

-- 1861. Riprenderà. soltanto il 15 maggio dell'anno successivo, dopo aver otte-
-- -: r. con la medrazione di Bonghi, un favoloso sussidio di tremila lire al mese

- - :abinetto Rattazzi, divenendo un fedeie esecutore delle direttive governative
'.- , ad attacc re 1o stesso Garibaldi. Il sussidio mensile è ddotto dal governo
--:::Ì-retti a mille lire nel 1864. A maggro di quell'anno, Dumas torna aPartgl,

:.:r.,ndo direttore per breve tempo, poi sostituito dal suo amico Guyon. Muore
-l drcembre 1870. Il grotnale ne dà I'annuncio il 16 con un articolo probabrl-

'-'-r-ie scritto dalterzo e ultimo direttore, Baroni. It 31 dicembre 1874 muore
- 

--:--: I-'Indipendente.
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I1 successo ottenuto con L'Indipendente attuò su Alessandro
Dumas critiche e sbedeffi delf invidiosa stampa napolet àna.
-- rignettista dell'Arlecchino (23 drcembre 1860) nffiguralo

: *-rlttore francese come colui che, illuso di poter illuminare col
suo sapere f incolta ex CapttalQ non si accorge che le copie

del giornale sono destinate solo ai venditori di angui11e.



IL PUNGOLO. Giornale politico e popolare delk sera. F.sce il 15 ottobre 1860 e

la la stessa testata di un quotidiano milanese fondato nel 1857 e diretto da Leo-
re Fortis, drammaturgo sfuggito piu volte al carcere. E Io stesso Fortis, triesti-
:ro di origine emiliana, a realtzzarel'rntziattva editoriale partenopea associandovi
J cognato Jacopo Comin, patriota padovano e deputato che assumela direzio-
re: Sopra la testata i nomi di due città.: Napoli - Milano. Il progralrrna: " t/n' Ita-
.':t un re d'Italia ana l\a4ione italiana". Cordialmente ostile a Garibaldi, oscilla tra
-'opposizione di sinistra più modet^ta e il centro destra, con particolare simpa-

:ommercianti e impiegatr stanchi della pressione fìscale e delle scelte poliuche
:el governo di Torino. Il pensiero di Comin si può dassumere nella frase: "1--a

";tggioranqa del Paese è /iberale e progressistd, nln giura nd per Cauour, ni per Garibaldi,

-:rchdgli idoli o conducono alla seruitù o la mantengono". Il feeling editorialé Napoli-
I'lilano è rafforzato da un proclama della giunta meneghina celebrante I'unità
:'Italia e pubblicato dal Pungolo I'B novembre 1860: "per unanime uolontàpopolare,

,,aressd da due miliorui di uoti, l{apoli e Sicilia, ipiù beipaesi del mondo,fattno con la no-

:re l-ombardia, con l'antico Piemontq colla Toscana, coll'Emilia, col/e Marche, co//'(Jm-
''::a, una famiglia so/a, una famtglia di uentidue milioni - Abbiamo /Italial". L'entusia-

::no per I'unità" d'Italia è alle stelle: sullo stesso numero c'è una lettera Aifratelli
': itolitani fumata I Veneti. Comin rivela, oltre che fìuto poliuco un buon intrrito
:ornalistico, riservando grande spazio alla cronaca (bianca) rrera, mondana).
lr-on manca nel suo quotidiano una forte vis polemica (frequenti gli attacchi all'

-':.ltpendente di Dumas e al l{aryonak di Bonghi). Vengono, però, giorni bui. Co-
:::-rn rimasto solo a gestire il giornale, cede 1a proprietà a un gruppo capeggrato
:., Pietro Lacava, ex informatore poliuco da Roma e futuro ministro con Gio-

-.j. La direzione è affidata nelirottobre 1.892 a Francesco Del1a Valle, , deputato
:- Chieti. Ma il 10 grugno dell'anno successivo, Comin si riprende il giornale,
- :1 un colpo di mano in tipografia. Lo nbattezza IlPungok Parlamentare e si ta-
, -=isce altrove con la rcdazione compatta. Il 30 gennaro 1894 Della Valle viene
::r:rtegrato nella direzione del Pangolo dal tribunale, ma non ha la forza per nfa-
r - -rrt giornale nuovo mentre l'altro, passato sotto la direzione di N{ichele Ric-
--",rdi, devoto allievo di Comin, continua a mietere successi. Comin è solo edi-

::rlista, poi ridiventa direttore e lo sarà fino al luglio del 1896. Ritotna Ric-
--..:di che il pnmo gennaio 1902 rrprcpone l'anttca testata. IlPungolo vivrà fino

18 febbraio 1911, un'esistenza durata oltre 50 anru grazie al contributo di
-- inalisti come Aversa, Bovio, Colajanni, De1 Secolo, Dell'Erba, Gaeta. Lupo,

--:.rbelli, Miranda, Nitti, Nusco, Procida, Zantbont.



Liborio Romano in quattro disegni caricaturali,
r.lrlecchino 27 gennaio 1861), tra i qrruli il piu sferzante
quello che lo vede indossare i panni del camoffista, rife-
rimento pesante al periodo in cui da capo della polizia a-
', evo assunto alcuni esponenti della malavita giudicando

'-he essi soli avrebbero potuto mantenere l'ordine nella
Capitale in subbuglio.



ARLECCHINO Giornale-caos di twtti i colori.I1 pedodico tir,,oluzionado del '48 rina-

sce a Napo[ nel novembte del 1860 con una fluova numetazione, ma con un chiato

ichiamo al progenitote. Nella testata c'è, infatti, I'immagine di un Atlecchino che mo-

sua ufl gtande volume su cui può leggetsi /848 e la sottotesta;ta,gizrflale conicopolitico di

::rtti i colori che aveva il vecchio quotidiano fondato da Emanuele Melisutgo e vissuto

irlo al 12 febbruto 1849. Il trisettimanale è a quattro pagine che contengono atticoli

=olto btevi. Carattetistica è una gtande vignetta tn terzt paglna o su entrambe le pa-

ane centtali, a commento di ufl. evefl.to politico degno di d[evo. Il suo pdmo numero

isce corl ufl errore nella data: 4 dicembre invece di 4 novembte. Annuncia subito che

:- gà soppresso giotnaleArleuhinl tttorna alla luce e dopo una fusione con "I-.aTore
:iBabele",natarl28 ottobte 1860 e chiusa il 2 novembte dal ministto Raffaele Con-

:--:ti con i poteri staotdinati concessigli dal dittatote (a motivazione "ffinde il senso

ry;,tle delPaese"). l-,aTorre eru diìretta da Filomero Alessandtoni definito in Jeguito

'::"'sio dellapenna". Nei giorni successivi, l'Arkuhino chiede piùvolte che sia ripristina-
-; -a vecchi^ testatà e sul n. 9 annuncia "Siaruo riabilùati daldicastero dipoli{a a riprendere

; ,.i:!ro primo titzll Tzlye di Babele e lo riprenderemo appena auremml auuto da/l'inusore /a ui-

:'w!:r afta/lga". Ma con questo titolo non uscità mai più. L'editote si limita a cambiare

i t;-.egno della testata e mostra Adecchino che fotografa, sullo sfondo di una torre,

..r:- rmppo di politici ciascuno dei quali agltatl ptoprio vessillo. Nel 1862 è abolita la

i*:--:1 "Giotnale caos di tutti i colori". Tra i suoi collaboratori Giuseppe Orgitano,
!: -:e \icolini, Achille De Lauzieres. Pubblica atche tn aknanacco-strenrla. Non ha
j;L i:essa fottuna del pdmo Arleahino: i tempi sono cambiati e I'umotismo politico si

:rnrr:a yerso periodici come I-n Cuorpo deNapole e lo Sebbeto. Tra le vittime della sua

',ar:, c'è Cavout, raffigutato spesso come "Don Camillo" (appellativo coniato dal re

I::::::ando II). Ma allo statista lo staff del periodico è comunque affezionato al pun-
Itt" :li :-.cire listato a lutto, il 9 apdle 186L, per onorarne la memoria. Il necrologio di
'lii'.x:::-.i^ Dulcini comincia così. "(Jnagrande anima è scomparsa da qaesto mondo". Anche

"' *.r,,:,::hil'ro postunitario si fa apprezzare per la qualità delf illustrazione firmata, ta gli
,u r,n- j; \Ielchiore Delfico, artTsta. geniale.
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rappresentante dello Stato pontifìcio chiede all'Itaha «Di graqia, uolete
- .:tttciare aRoma?». La risposta ("lJarupossumus") arrtva in latino, per e-

,--udere ogni possibilità di equivoci. II dialogo, naturalmente, apparte-
:\-a 2l campo dei moderati. Per gli alfti., garibaldini in testa, la parola

- rrdine era "RomA o morte" .

dal|Arleahino del31 dicembrc 1.861, (Melchiorre Delfico)



IL GALANTUOMO. Giontale politico per ilpopoh diretto dal barone VincenTo Caprara.

Bisettimanale fondato a Napoli, il 2 dicembre 1860. Nato con "/a rnissione dìfar che tultì
ibartitipzlitici ifondano nelgranpartito dell'onestà e dellagiustiTia, con l'Italia una e libera sotto

.; icettro costitaTlonale di Vittorio Ernaruuele. (..) P-arà guerra agli abusi, alle soperchierie, atk i/le-

3/ità, al dispotismo pseudo-liberale. Additerà in geaerale, coru fatti e documenti, tutte k piaghe più

"':rtftte della uecchia e della ruuoua amministra{0ne..." Il pedodico si propone, in tealtà, di
rroteggere il popolo dalle lusinghe dei mazztntant e di pottarlo compatto al plebiscito

:er il sovrano di casa Savoia.Ma chiede anche che sia allevtata la condizione di mise-

::r della gente dell'ex Regno dr Napoli. S'..11a testata soflo pubblicate una massima di
-.-tttotio Emanuele Qofaccio assegnarnento salconcorso fficace di tutta /agente onesta)e di Vit-
,-,rio Alfien Ma di ciò sriua sol chi ha paura. Stiohe, impugnò pria della penna il Brando).

lrandi ptogtammi, ma poche risotse. II 15 dicembre, dopo soltanto quattro numeti,
.. Calantaorno si spegne.
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L'AMICO DELLE SCUOLE POPOI-ARI. Flglil ebdomadario d'istruryone e cli edu-

;::tne. Settimanale didattico e teligioso, per le scuole e le famigLie. La pdma copia e-

,:= il 20 giugno 1,861,. Sotto il sommario pubblica su ogni numero due epigrafi.La
:::re è un passo di Platone (Non uuolsi in uerwna guisa dispreryare /educa{one clme quella

, 'it le bellissime cose è la pirna che forna gli uomini eccellent), l'alfta di Tommaseo
.-i:r;a4iorue deue dirigere, cl?Tegere, emendare le tendenry /./mdne, ernancipare l'uomo cla/la seruitù

' ":tleperrenderlo capace dipraticare il bene). -{ttorno a due valod (a libettà e I'autodtà)

--:cola la dialettica da cui nasce una streflua difesa dell'istituto scolastico che, come
, :t{e nella ptesentazione del periodico,"rulFt deuefarepiù diuoryo dallayita". Pet assol-

::: ,luesti doved, i fondatod della dvista partono ptoprio da un'analisi della possibi-
l : J migliotate le condizioni dell'istruzione popolare, soffermandosi, tra I'altro, sul-
::-:)rtanza del ruolo degli asili infantili. Pubbtca anche atti ufficia[, circolari del mi-
r-,:, della Pubbl-ica Istruzione, ctonache di inaugutazioni di istituti scolastici italiani,
r ---,ni di motale e di catechismo, nonché biografìe e poesie (come L'Unità cJ'Italia

r-losta dall'Ispettote agli Studi Massinissa Prestetà e pubblicata sul quarto numero
r,: -- ir-ista). Esce pet oltre un decennio.



LA PATRIA. Quotidiano liberal moderato fondato a Napoli il pdmo ottobte 1861

e ditetto dallo stotico comasco ed ex deputato Aurelio Bianchi - Giovini, il cui vero
nome era Angelo Bianchi, un patriota atdente espulso dal Piemonte per ayet attacca-

to alParlamento subalpino, sotto il governo D'-{zeglio, laLegazione e i generali au-

sftiaci, l'arciduca Massimiliano e il Papa (era stato dammesso cofl il governo Cavout),

ex direttote dell'UnionediToino da 1950 al1959.Giornale di quattro pagine, che al-

cuni studiosi dell'Uruvetsità di Napoli confonderanno - in un saggio del1,979, a crrra

del ptofessor Fruttarolo - con l-a Patria ditetta dal filosofo, letterato e poeta Biagio

Miraglia). Nel pnmo numero pubblica il programma del direttote che sembra ormai
superato: "riunione di tutti gli italiani in un sol corpo politico ossia in una solafamt§ia retta da

un solo g0u€fl10 e da identiche /egi". Nel secondo atticolo di fondo appare I'obiettivo veto
del giotnale: la questione romana (" Non si spianterà il Papa da Roma sen<d xltxa nalua

gaerra'). L'ultimo numero de La Patria ftmato da Branchi-Giovini è quel1o del 13'feb-

bruto 1862. 11 direttote, molto malato, modrà il 16 maggio in povertà, tanto che il
giornale dovtà apflr.e una sottoscrtzione in favore della famiglia. Lo sostituirà uffìcial-
mente I'editote Jacopo Bozza, ma a reahzzarc tl quotidiano prowedetanno il capore-

dattote Luigi Indelli e il segtetario di rcdzzione Luigi Padoa. Questi nel1867, secondo

Ctoce, diventerà direttore (dopo Quercia, Cuciniello e Fambti) mentre secondo Lo-
tenzo Rocco, Padoa satà editote e affìdetà la direzione a Domenico VentimigJia già

collaboratote del Lune a gas , del Mondo uecchio e mondo na0u0 e de\|'Arkcchino. I-^a Patria

acquisterà, comunque, autotevolezza cort l'atrivo dr Raffaele De Cesate, Pasquale Tu-
riello, Luigi Confoti e Vittotio Imbdani, autore di scritti di critica letteraria (raccolti
poi in un volume col titolo Fame asarpate) e dt recensioni artistiche (raccolte col titolo
l-a Quinta Promotricl. -{ltro collaboratore illustre: Rocco de Zerbt, assunto net 1866

come correttore dt bozze e fututo direttote del prestigioso quotidiano IlPiccolo. Nel
1870 il giornale diventetà Lal\uouaPatriae sarà diretto da Raffaele De Cesare fino
alla chiusuta che awetrà nel novembre 1871.

tt



PULECENELI-A E CASANDRINO. Giorruale popolare cuscen{uso e nsemprerc de la

rnatina. Pedodico in dialetto napoletano che annuncta "Esce tutti /ijuorrue", rrra riono-

stante le buone intenzioni non riesce a mafltenete quest'impegflo. Nato il 24 ottobre

1861 esce ptesumibilmente soltanto due volte (il secondo e, sembra, ultimo numeto è

datato 31 ottobre 1861). Quattto pagine, di piccolo formato, ha come tesponsabile

Ciccillo Atgenio. Nel mate di giornali inneggianti aivantaggS del petiodo postunitario,

Pulecercella e Canndrina è una voce fuod del coto: nel proprio Attr difede che apre il pri-

mo numero, si schieta dalla patte dei deboli e della giustizia ("l\nante a lege simmo tutte

eguale e tanto à nu miyhino, nupouere/lo, qxlant nuRre'mperTone. Mo à tiempo dejasti{a, e t'ha

da fa (...). I-,tt popolo ha da essere rispettate e si nò: chi nagrua sulo se stro77a, e chi magrua assEe

s'annorya" ). I petsonaggi di Puldnella e Casarudrinl 
^rltryratto, 

poi, un dialogo da cui tra-

spare I'arnarezza per una città ugtempo capitale del Regno e ogg sottoposta a Torino

(e quanno Turino 1'10ft nce sente, cbe ie magrua? ). In attri atticoli del suo primo nuriero il
giotnale si fa ancota portavoce del malumore successivo all'entusiasmo pet I'Unità

("8 mo' chi ce sta? - Uommene cho perusano swlo pe lloro"). Napoli si aspettava altro dal gene-

rale liberatote, quel Peppe Gadbaidi di cui il giotnale pubblica il saluto alJa città., ta-
ducendolo in vetnacolo.



IL CAOS, Giomale satirico con caricature e :en<a. Ttisettimanale nasce a Napoli il 16

novembte 1860 con l'appotto della rcdazione del Brighella, un altro petiodico satkico

che, chiuso ad agosto, ha annunctato la ripresa dette pubbltcaziont selza riuscitvi. La
sua vis polemica apparc subito nell'illustra zione della testata: un tavolo che ha ai piedi
ammucchi.ati disotdinatameflte libti, armi e bandiete e, sul tipiano, la carta geogtafica

dello Stivale, una corona teale e urì mappamondo sul quale, sospesa nell'atia, è la
scdtta Che ne sarà? In questi pdmi anni che seguoflo I'Unità d'Italia si registra nella

stampa pedodica un aumento diffuso soprattutto di testate scientifiche, letterarie e

atistiche, sintomo del desidedo della so.ietà di dcostruire un'identità che sia comune.

I fogli politici che pdma er^no di lotta, appoggiano il nuovo potere. La denuncia non
resta, dunque, che ai giotnali di satira. IlCaos accoglie con entusiasmo questa missio-
ne dt pater omniurn'. tfl terza gagina gfà dal suo primo numero flon usa mezze misue e

rappresenta un Gadbaldi in fuga da Napoli, mentre dail'alto un Giove-Cai,our rove-

scia su di lui un sacco dt falna. II popolo commenta'. Per ora siamo infariruati, appresso

sarerno fritti! Nel mirino del Caos è spesso A.lessandro Dumas che, essendo stato nomi-
nato da Gadbaldi direttote di tutti i musei, degli istituti di Belle Atti e degli Scavi di
Etcolano e Pompei, ritiene di avere i titoli per definirsi sull'Indipendente "apostolo

dell'atte". Il Caos 1o beffeggia, battezzandolo "I/ tredicesimo apostolo". Nel numero di e-

sordio il periodico ha assicutato di potet fare satra in piena libetà ("posso sfoderare quel

che rni pare e piace') rna la btevità della sua esistenza dimostra il contatio. Il 7 gennaio

1861 pubblica l'ultimo fascicolo con rammarico dei lettoti che hanno mostrato di up-

prezzare soptattutto la mano felice dell'attista autore delle vignette a tutta pagina.



lJna signific attva vignetta
apparsa sul primo numero

del periodico satirico
Il Caos C\upoli, 16 novembre 1860)

Popol o: Gioue-Cauoarfa piouere farirua
Garibaldi: Io noru uoglio infarinarmi, me ne uado uia

Popolo: Per ora siamo infarinati, appressl saremofritti!



L'ITALIA UNA. Quoridiano politico che esce a Napoli con un numero-saggio il

24 novembre 1861. Il secondo flumero, com'è annunciato, satà disttibuito il 10 di-

cembre. L'editotiale di presentazione chiadsce lo spitito che infer-vota i compilatoti

del giornale: "L'Italia una a qualanque costo".Il motto diventa dal 25 dicembre la sua

sottotestata. L'unità è "/a bandierl","/d diuisa", pet cui s'è combattuto e pet cui si conU-

nuerà a combatrere anche dalle colonne del giomale. Polirica e religione, i due cardini

delf ideale mazzintano, si mettono qui al seruizio di un nuovo eroe: Garibaldi. E il gri-

do "Ita/ia e L/ittorio Emanae/e", diventa "/a.bandìera, il segtale con che riconoscere ogni uerace

fglio rt'Italia". Gerente tesponsabile è Vincenzo Chiartello, pet quasi tutto il pedodo in

cui esce il giotnale (soltanto dal22 gennaio 1862 si tegistta nella getenza la sostituzio-

ne di Chiariello con Giovanni Lo Pinto). Il giotnale viene diffuso ogni mattina, alle 8,

fìno al 29 dicembre 1861, e dal 30 dicembte alle 1l (con gli ultimi dispacci delle 15).

Dà molto spazro alle cottispondenze estere e alla tassegfla della stampa napoletana.

Da quanto pubblicano gli altri pedodici trae spunto pet polemizz^re o per ribadire la

proptia fede poliuca. Ripota, inoltre, un'appendice lettetaria (si tratta di un lavoto i-

nedito di Angelo Btoffedo, come viene spiegato in uno spazio pubblicitatio), notizie

politiche e di cronac a btanca e " delittuos'a". Nel gennaio 1862 dà' tntzto a un'inchiesta a

puntate s',t " le rouine imrnense che il decaduto gluerfil ha rirnasto in tutti gli stabilinenti di ptlbbli-

ca benefcenTa e atilità" facendola ptecedere da una letteta al prefetto di Napoli, Visone,

per sollecitare urì intervento . L'Italia LJrua esce 4 pagine Q2 x aQ fino alla seconda de-

cade del gennaio 1862 e poi ptosegue le propde battaglie pet gli ideali di unità e d'rn-

dipendenza con un'altra testata: La Giouine ltalia. Pubblicaziofl.e mancante alle altte bi-

blioteche e sconosciuta agli studiosi della stampa pedodica napoletana.



1862
IL PROGRESSO. Rassegna politica scientìfca letteraria per cura di Luigi Aponte. Rivista

quadnmesuale nasce a Napoli nel secondo semestre del 1862 ed è dedicata a Giusep-

pe Garrbaldt. ":l;bé il uostro nome le dà autorità diprinripio", sctive il direttote Aponte

nella lemera che inuoduce il pdmo fascicolo. Nella p^glrra successiva è pubblicata la

risposta del qenerale: " l-,0 scopo che ui siete preftso, ruella pubblica{orue della uostra ffirneride...

è nobile, à ar;t:o d'un attimo geilerlil. Ne accetto perciò, rìconoscente, la dedica, e ue ne ingra{0,

salutandat'l -'0t: :tii/10. Vostro G. Garibaldi'1 La tassegna analtzza tl progresso dell'uomo

attra\-erso l'espressione artistica, le istituzioni politiche, le leggi, la filosofìa, nofl seflza

soffermarsi sui rapport fua stampa e ceflsura. Il tutto " colsoccorso deipiù nobili ingegno

della noira Palia", dando così dsalto al pauimonio della cultuta rtahana. Moltotutata

anche la bibLiogtafi,a tn cui ptesenta ùna recensione di riviste e opere. Vi collabotano

Tommaso Semmola, Giacomo Racioppi, CaAo Tito Dalbono, Raffaele d',A.mbra, E-

milio Trer-es e GiuseppeLazzaro, storico e pattiota, già direttote del "Nomade" e dal

22 agosto delio stesso anno fondatore con Stetbini e Lioy del quotidiano "Rlma".

I-A GIOVINE ITALIA. Quotidiano napoletano (1 febbtaio - 15 apnle 1862) che

"continua le tradi3ioni,petpetua lo spirin e suolgepiù chiarameate ilprogramma" (si legge neil'e-

ditodale del 15 marzo 1862) dell'Italia Una,:uscrta fìno alla seconda decade di gennaio.

Si ptopone, inoltre, " di richianare la na{onalità italiana alla coscienTa di se stessa e delle sue

.fotry sospingerla ed enilarla di continuo, per quanto ilpuò la stampa, ai woi grandi destini, al suo

magnanimo auuenire". Alf indomani dell'esotdio, ptomuove una petizione popolate al Re

galantuomo che "ha uoluto saputo epotutofare /Unità d'Italid". Non dsparmia colpi e fa

un'analisi attelta degli eventi politici italiani. Seguendo l'esempio del quotidiano di cui

è etede, passa in tassegna la stampa ttai.jana e stranieta. Segnala, per esempio, che do-

po la caduta del mrnistero Ricasoli, mefltre tutti i giotna1i azzardano ipotesi sul nuovo

ptogramma del ministeto Rattazzi, ltt Monarchia l\a{onale (vicina a Rattazzi già da

tempo e poi assurta a organo ufficiale del governo) brucia tutti sul tempo svelando

ogni dettaglio della nuova poliuca nazionale. Oltre agli approfondimenti pohlct, La
Ciouine Italia dedrca spazio alla ctonaca e alle cotrispondenze curiose (sul numeto del

10 apdle 1862 apre con la lettera d'addio dell'ex capitano garibaldino dei Mille aMar
sala, GiovanntRazzadoto, surcida; sul rìumeto del12 apttle pubblica la nolzra di un

singolare duello fiz ur' itlandese e uno scozzese, sfidatisi a colpi di cannone dgato). Il
15 aptile, pubblica quest'annuncio: "Alfne di riordinare su rniglìori basi l'arnministra{one

di qaesto gioruale da ogi ne sospendianto per qaalclte giorno lapubblica{one. I\on sarà, però, oltre-

Pttstdtl i/ / 5 de / mese uenturo". La promessa non verrà mantenuta. Come L'Italia LJrua an-

che l-a Giouirue ltalia manca alle alue biblioteche ed è petanto scol-ìosciuta agli studio-

si della stampa periodica napoletana, come Lorenzo Rocco e Alftedo Zazo.
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